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NUCLEARE Il disastro nella centrale sovietica innesca uno scontro politico 

LEun I \ìY, a un mese da Chernobyl 
Diversi gli scenari in Rfg e in Francia 

Le pesanti conseguenze sociali e politiche dell'avvenimento - I controlli sulla radioattività estesi alla Bielorussia - Sondaggio in 
Polonia: solo il 5,4% crede alle informazioni ufficiali - Ai «verdi» tedeschi non basta una graduale fuoruscita dal nucleare 

ROMA — A un mese dal di
sastro di Chernobyl rimbal
za, dall'Unione Sovietica, 
una voce al larmata e allar
mante, quella di -una delle 
maggiori glorie della fisica 
atomica sovietica», per usare 
la definizione usata dalla 
«Pravda» al posto del nome. 
Ha detto: -Ancora oggi non 
riesco a credere che vi sia 
s ta ta un'esplosione nel reat
tore. Esisteva un triplice si
stema di sicurezza, sembra
va fosse stato previsto tutto. 
Eppure..». 

Questa «gloria. della 
scienza e della tecnica a 
Chernobyl ha visto, valuta
to; per concludere che -no, è 
inconcepibile! Oppure ci sia
mo cosi abituati all'energia 
atomica da considerarla di 
routine? Non dobbiamo, tut; 
tavia, dimenticare quanto è 
complessa la tecnica atomi
ca». Tanto complessa che, un 
mese dopo, nessuno lì a 
Chernobyl, neppure chi si è 
cinto di «gloria», è in grado di 
spiegare perché il -gigante 
nucleare r ibel le non sia an
cora stato vinto. -Continua 
ad essere pericoloso., am
mette la -Pravda», anche se 
aggiunge che «la strategia 
della lotta è stata predispo
sta ed i mezzi necessari sono 
disponibili». Ora si sta prov
vedendo — Io ha annunciato 
Lev Voronin, capo della ap
posita commissione gover
nativa — a sistemare una la
stra di cemento sotto il reat
tore ed un'altra sotto le ma
cerie provocate dall'esplo
sione; reattore e rovine a loro 
volta saranno racchiuse in 
una sorta di sarcofago in 
modo da controllare di con
tinuo ciò che continuerà ad 
avvenire all 'interno, in pri
mo luogo la temperatura. 

Certo, per opere come que
ste s'impongono mezzi e for
ze «colossali». Ma se si riesce 
a «seguire» tecnicamente l'e
vento, ancora si stenta a do
minarlo. E. soprattutto, a ge
stirne le pesanti conseguen
ze sociali e politiche. 

Sì, il governo sovietico ha 
deciso di estendere i controlli 
sulla radioattività in Bielo
russia e nella regione euro
pea del paese, il che segnala 
una maggiore attenzione ai 
problemi della salute pubbli
ca determinati dalla conta
minazione radioattiva. E 
non è nemmeno senza signi
ficato che ne sia stata data 
pubblica informazione, dopo 
la diatriba con i governi eu
ropei e la stessa Cee sui dan
ni provocati dalla nube ra
dioattiva nel suo peregrinare 
sul vecchio continente. Del 
resto, il «tarlo» ha comincia
to ad agire in profondità nel
la stessa alleanza politico-
economica parallela, nel Co-
mecon, cioè. Dalla Polonia, 
che in questa vicenda è stata 
un po' il paese-cuscinetto, 
arriva la notizia di un son
daggio (realizzato dal centro 
governativo) da cui risulta 
che solo il 5.4% della popola
zione considera «credibili- le 
informazioni sull'incidente 
di Chernobyl fornite dal por
tavoce del governo polacco, 
Jerzy Urban. Dall'insieme 
delle informazioni ufficiali 
ha preso le distanze il 37,7% 
degli intervistati. E anche se 
alla televisione e alla radio è 
stato dato maggior credito 
(rispettivamente dal 41 e dal 
3 1 % degli intervistati), c'è 
un 28% che non ha esitato 
ad affermare di aver dato fi
ducia alle comunicazioni oc
cidentali (comprese quelle 
radio in lingua polacca). 

La nube di Chernobyl. co
sì. sembra infrangere anche ì 
vecchi e collaudati meccani
smi di propaganda e. soprat
tutto, di consenso all'interno 
di quel sistema. La risposta 
può essere solo tecnica? La 
liberalità del nuovo corso 
d'informazione nell'Urss 
sembra nutrirsi proprio di 
una tale preoccupazione. In 
fondo, cosa vuol dire quella 
•gloria» della fisica sovietica 
se non che i problemi econo
mici, sociali e anche politici 
sono di na tu ra sovranazio-

nale dato che quanto è suc
cesso a Chernobyl — potreb
be essere il nocciolo del mes
saggio — poteva, può acca
dere in qualsiasi altra parte 
dell'Europa? 

A Biblis, ad esempio, dove 
sorgono le due centrali elet
tronucleari dell'Assia tede
sca. Lì, l'altro giorno, si sono 
concentrate 20mita persone 
per chiedere il blocco del nu
cleare. C'era anche il mini
stro dell'ambiente, Joschka 
Fischer, un -verde», perché 
questa regione è l'unica, fi
nora, in cui i «verdi» sono con 
la Spd al governo, in una «al
leanza alternativa» al gover
no centrale dominato dalla 
Cdu, la Democrazia cristia
na di Khol e di Strauss. Que
sti ultimi sul nucleare non 
nutrono dubbi di sorta: i ri
schi — è la loro teoria — ven
gono da fuori, le nostre cen
trali sono totalmente sicure. 

Ma la Cdu è al governo con 
i liberali. E quest 'ultimo par
tito si è appena spaccato, 
proprio sul nucleare, nel suo 
congresso. La maggioranza 
è riuscita a far passare — 
contro la volontà della dire
zione e in particolare del pre
sidente Bangemann (mini
stro dell'economia nel gover
no di Bonn) e del più acceso 
rappresentante della destra 
economica Lambsdorff — 
una risoluzione che sollecita 
il ripensamento della politi
ca elettronucleare tedesca e 
chiede il blocco dei progetti 
del reattore autofertilizzante 
di Kalkar, nella Renania del 
Nord-Westfalia, e della cen
trale di riciclaggio del com
bustibile nucleare di Wa-
ckersdorf in Baviera. Così, 
nel governo si inserisce una 
grossa contraddizione, tanto 
più che il gruppo parlamen
tare liberale è tutto sulle po
sizioni irremovibili di Lan-
gemann. 

Un'altra contraddizione, 
però, si apre sull 'altro fronte. 
Se pure i socialdemocratici 
non hanno perso tempo a pe
rorare una progressiva fuo

riuscita dal nucleare, ai «ver
di. non basta. Nel movimen
to «verde», anzi, dopo Cher
nobyl sembra prendere il so
pravvento lo schieramento 
fondamentalista: i radicali 
che in nome del rifiuto del
l'energia atomica professano 
i) «no» a ogni compromesso 
con i socialdemocratici, 
quando mancano solo tre 
settimane al voto nella Bas
sa Sassonia dove Cdu e Spd 
sono testa a testa e i «verdi» 
potrebbero essere l'ago della 
bilancia per la formazione 
del governo locale. 

Davvero non è neutrale lo 
scenario politico innescato 
dal disastro di Chernobyl. 
Non lo è neppure in Francia, 
dove pure il governo ha ten
tato in ogni modo di calare 
una cappa di piombo su tutte 
le incertezze e le inquietudi
ni. Ma in duemila, sabato po
meriggio, non ci sono stati; e 
hanno sfilato per Parigi die

tro quei «verdi» che sembra
vano essere scomparsi dallo 
scenario politico. Non acca
deva più da dieci anni. E tan
to è bastato al governo di 
Chirac per correre ai ripari 
con un comunicato: in Fran
cia, dove c'è la più alta con
centrazione di centrali nu
cleari, la nube di Chernobyl 
non ha provocato danni, qui 
non ci saranno cittadini ma
lati di cancro o leucemia, 
tutti possono stare tranquilli 
pure sul nucleare casalingo. 
Troppa enfasi, per non tradi
re qualche preoccupazione 
per gli orientamenti «som
mersi» nell'opinione pubbli
ca. Che, però, nessuna forza 
effettivamente rappresenta
tiva riesce ancora a tradurre 
in iniziativa politica. Non i 
comunisti, prigionieri del so
lito schema per cui tutto sa
rebbe campagna antìsovieti-
ca. Non i socialisti, restii an
che dopo l'estromissione dal

la maggioranza a farsi l'au
tocritica per aver abbando
nato, quando sono stati al 
governo, quel programma a 
sostegno dell'energia alter
nativa con cui pure 5 anni fa 
si erano presentati agli elet
tori. 

Due poli opposti, due 
esempi europei a un mese da 
Chernobyl che fanno da pen
dant alle oscillazioni sovieti
che. Ma per tutti un proble
ma elementare, quello della 
sicurezza. I resoconti della 
«Pravda» offrono un'ult ima 
occasione di riflessione: uno 
scienziato ha riferito degli 
usignoli impazziti, ma quan
do il cronista ha chiesto a un 
tecnico della centrale se un 
mese fa sentiva lo stesso 
canto si è sentito rispondere: 
«Ma chi badava un mese fa 
agli usignoli?». 

Pasquale Cascella 

L'Aie: in Italia la crisi 
energetica è ancora grave 

PARIGI — Finita la crisi energetica grazie al 
basso costo del petrolio e del dollaro? Sembra 
proprio di no; anzi, l'Aie (l'Agenzia interna
zionale per l'energia) lancia un grido d'allar
me. La crisi energetica in Italia c'è, anche se 
in questo momento appare nascosta dalla 
congiuntura favorevole del mercato. A diffe
renza degli altri paesi industrializzati dell'a
rea Ocse, da noi lo squilìbrio tra consumo e 
produzione, invece di diminuire, è aumenta
to: nel 1984 (ultimo dato disponibile) abbia
mo prodotto solo il 20 per cento del fabbiso
gno energetico nazionale, contro una media 
del 76 per cento nei 21 paesi che fanno parte 
dell'Aie (il 54% prendendo come riferimento 
i soli paesi europei). 

Si t ra t ta di cifre che l'Aie giudica «allar
manti». Di qui una serie di «raccomandazio
ni» all 'Italia da applicare «senza indugi» onde 

evitare «che tra qualche anno la situazione 
energetica della penisola divenga più grave 
di quella degli anni settanta». 

Secondo l'Agenzia, l'Italia dovrebbe ri
spettare i programmi stabiliti dal Piano 
energetico nazionale aggiornato lo scorso 
anno (è previsto anche uno sviluppo della 
produzione di energia nucleare); bisognerà 
anche pianificare l'evoluzione del settore al
meno sino all 'anno duemila. Ma non basterà: 
se non vogliamo ripiombare in una nuova 
crisi bisognerà risparmiare energia e ridurre 
i consumi differenziando fonti di approvvi
gionamento e di prodotto (carbone e gas na
turale). 

Tra i rilievi che l'Aie muove all 'Italia vi è la 
considerazione che molti degli interventi 
energetici sarebbero effettuati più sotto la 
spinta di considerazioni politiche che di effi
cacia economica. 

FRANCIA 

Borsa, crollo del 12% 
Il mondo economico 
non crede in Chirac 

La spettacolare flessione è avvenuta in 5 giorni - Ieri il gover
no ha tentato di frenarla tramite «investitori istituzionali» 

Nostro servizio 
PARIGI — Facendo interve
nire in forza io cosiddetti 
•gendarmi, del mercato 
azionario, e cioè le Casse di 
Risparmio, le compagnie di 
assicurazione e altri «investi
tori istituzionali», il governo 
è riuscito, ieri matt ina, a fre
nare la caduta dei valori che 
era s ta ta catastrofica lunedì 
con una flessione di quasi il 7 
per cento (una delle più forti 
registrate in un sol giorno in 
tutta la storia della Borsa di 
Parigi) e del 12 per cento in 
totale negli ultimi 5 giorni di 
quotazione. 

A dire il vero si è t rat tato 
soltanto di un freno ma non 
di una ripresa: il tenue rialzo 
del 0,4 per cento annunciato 
in chiusura e nonostante gli 
interventi massicci di cui s'è 
detto più sopra, testimonia 
di un persistente malessere 
del mondo economico fran
cese sicché sono in molti a 
prevedere per i prossimi 
giorni una ripetizione del 
terribile «lunedì nero» cui la 
s tampa di questa mat t ina 
dedica commenti al tret tanto 
neri. 

Il ministro dell 'Economia 
e delle Finanze Edouard Bal-
ladur ha cercato, lunedì sera, 
di trovare nel fondo di se 
stesso qualche nota di inco
raggiamento ricordando che 
le cadute spettacolari non 
sono una specialità della 
Borsa di Parigi, che c'era un 
ripiegamento su tutti gli al
tri mercati e che ciò è norma
le dopo gli enormi guadagni 
registrati un po' dovunque, e 
soprattutto in Italia, ma an
che in Francia, negli ultimi 
mesi. 

In verità l 'ottimismo di 
Balladur non ha convinto 
nessuno: quel 12 per cento 
perduto in cinque giorni di 
quotazioni risuona ancora 
come un terribile campanel
lo d'allarme non solo nelle 
orecchie degli investitori e 

Jacques Chirac 

dei risparmiatori ma anche 
in quelle del governo. 

In effetti, se è vero — come 
rilevavano ieri i commenta
tori specializzati — che v'è 
stato un po' dovunque il bi
sogno di «riprendere fiato» 
dopo i rialzi astronomici del
le set t imane scorse, è altret
tanto vero che la prima cau
sa del crollo registrato alla 
Borsa di Parigi viene indivi
duata nella fragilità del go
verno Chirac e della sua 
maggioranza di centro-de
stra, nelle enormi contraddi
zioni e incertezze che scatu
riscono dal regime dì coabi
tazione, in una linea politica 
che, da moderata che era, sta 
diventando minacciosamen
te aggressiva e getta ombre 
sinistre sul «liberalismo» del 
governo. 

A queste cause bisogna 
aggiungerne altre sempre le
gate agli insuccessi della ge
stione chiracchiana. Pr ima 

di tutto la svalutazione mo
netaria di un mese e mezzo 
fa non ha fatto ancora senti
re i suoi effetti benefici sulle 
esportazioni francesi che 
continuano a perdere terre
no sui mercati europei, in 
particolare per ciò che ri
guarda l'industria automo
bilistica. 

In secondo luogo e diretta
mente in relazione a questo 
calo delle esportazioni, le im
portazioni sono sensibil
mente aumentate e la bilan
cia del commercio estero ha 
registrato per il solo mese di 
aprile un deficit di oltre 
quattro miliardi di franchi 
(800 miliardi di lire). Per fini
re la ripresa del dollaro, un 
primo segno di rincaro del 
prezzo del petrolio, la sfidu
cia crescente degli operatori 
economici in un rapido risa
namento dell'economia, 
hanno fatto il resto. Per Chi
rac e per il suo governo il tra
collo borsistico di lunedì ha 
dunque rappresentato una 
sconfitta politica e psicologi
ca che potrebbe avere delle 
gravi conseguenze nei pros
simi giorni. Alcuni, è vero, si 
sono consolati affermando 
che una tale caduta era già 
s tata registrata cinque anni 
fa, nei giorni del trionfo elet
torale di Mitterrand. Ma al
lora si era t ra t ta to della «lo
gica fuga» degli investitori 
davanti ad una vittoria della 
sinistra. La stessa fuga, oggi, 
è inspiegabìle dal momento 
che la destra è al potere e ha 
dato ai detentori di capitali 
tu t te le garanzie che essa po
teva dare. Allora la sola spie
gazione plausibile, come si 
diceva, è che Chirac al potere 
non costituisce una garanzia 
sufficiente a creare fiducia 
t ra gli operatori economici: 
con tutte le conseguenze che 
si possono t rarre da questa 
constatazione. 

Augusto Pancaldi 

GRAN BRETAGNA 

Senza risultati la visita 
della Thatcher in Israele 
L'iniziativa di pace proposta dal premier non è piaciuta né ai 
palestinesi moderati, né a Tel Aviv - Ieri il ritorno a Londra 
D a l n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 

LONDRA — Dopo una visita 
di quat t ro giorni in Israele. 
la signora Thatcher è rien
t ra ta ieri sera in patria a ma
ni vuote. La nuova iniziativa 
per la pace nel Medio Oriente 
da lei proposta è stata imme
diatamente respinta dai di
retti interessati. I commen
tatori londinesi parlano di 
un fallimento. L'insuccesso è 
tanto più vistoso perché il 
premier, indossando le vesti 
a lei poco consuete di media
trice diplomatica, sperava in 
un rilancio della sua imma
gine. in sede internazionale, 
nel momento in cui le fortu
ne elettorali del partito con
servatore sono precipitate in 
Gran Bretagna al punto più 
basso. 

In una conferenza stam
pa. prima di partire da Tel 
Aviv, la Thatcher ha ieri det
to che «bisogna trovare una 
alternativa all'Olp» come 
possibile interlocutore al ta
volo del negoziato. L'Olp non 
rinuncia al terrorismo e alla 
violenza e, secondo la Tha
tcher. deve perciò essere «so
sti tuita con un organismo 
moderato effettivamente 
rappresentativo degli inte
ressi del popolo palestinese». 
Questo è lo scopo a cui mira
va la Thatcher quando, nei 
giorni scorsi, aveva avanzato 
l'idea di permettere la parte
cipazione alle elezioni muni
cipali a quel milione e 400mi-
la palestinesi che abitano 
nella striscia di Gaza e in Ci-
sgiordania. Il suggerimento 
veniva seccamente rifiutato 
dal ministro della Difesa 
israeliano Rabm il quale de
finiva «molto strana» la pro
posta del voto in territori 
sotto occupazione militare. 

Lunedì sera, durante un 
pranzo a Gerusalemme. »1 
primo ministro inglese ave
va incontrato alcuni espo
nenti della comunità palesti
nese. Ma neppure fra i porta
voce delle correnti più mode
rate e possibiliste trovava 
consenso la prospettiva che 
l'Olp potesse essere scaval
cata e messa da parte. Una 
leadership alternativa per la 
nazione palestinese — si ri
spondeva alla Thatcher — è 
impossibile, non ha fonda
mento. L'Olp è l'unico rap
presentante legittimo: il ten
tativo dì esautorarlo è «privo 
di senso», «ridicolo». 

Il premier britannico cer
cava ancora una volta di av
valorare Il piano per la costi

tuzione di una entità federa
tiva con il regno della Gior
dania comprendente Gaza e 
la riva occidentale. Ma, in 
questo caso, si è trovata di 
fronte al rifiuto degli sraelia-
ni come Rabin i quali, ante
ponendo la «sicurezza» alla 
•pace», non accetteranno 
mai. per ragioni strategiche. 
di cedere la sponda occiden
tale. Ecco come la proposta 
thatcheriana della «pace nel
la sicurezza», allo scopo di 
colmare il vuoto dì iniziativa 
diplomatica at tualmente 
esistente, è a sua volta cadu
ta nel vuoto con entrambi gli 
interlocutori. 

Recandosi in Israele, la 
Thatcher aveva infranto 
una lunga e tenace tradizio
ne. Nessun capo di governo 
britannico, mentre era in ca
nea, aveva mai visitato il 

paese fin dalla sua fondazio
ne 38 anni fa. Il Foreign Offi
ce ha sempre gelosamente 
salvaguardato una sua 
«astensione» nei confronti di 
Israele mentre privilegiava i 
rapporti col mondo arabo. 
La Thatcher ha dovuto for
zare la mano superando resi
stenze ben radicate nella cul
tura politica e nei circoli di
plomatici britannici. AI ri
torno. senza alcun risultato 
apparente, con un evidente 
duplice rifiuto, molti si do
mandano se valeva la pena 
intraprendere una missione 
così delicata e controprodu
cente. 

Nella foto: la signora 
Thatcher con alcuni degli 
esponenti palestinesi mode
rat i incontrati a Gerusalem

me- Antonio Bronda 

USA 

Via i Poseidon, salvo 
per ora il «Salt-2» 

Oal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Ronald 
Reagan ha preso una delle deci
sioni più ambigue della sua car
riera di presiederne sulla que
stione del trattato Sah-2. che 
pone un tetto al potenziale mis
silistico strategico delle due su
perpotenze. Ha annunciato Io 
smantellamento di due sotto
marini lanciamissili «Posei
don». in coincidenza con l'en
trata in funzione del nuovo sot
tomarino lanciamissili «Tri
denti. Questa decisione sem
brerebbe adombrare il rispetto 
del trattato perché se, insieme 
con il nuovo Trident fossero 
stati lasciati navigare anche i 
due Poseidon. sarebbe stato 
violato il tetto stabilito per li
mitare i) potenziale nucleare 
degli Usa e dell'Urss. Tuttavia 
la Casa Bianca ha escluso che 
sia questa la motivazione dello 
smantellamento dei Poseidon e 
l'ha invece spiegata con ragioni 
tecniche ed economiche. 

In pari tempo, però, la Casa 
Bianca ha dichiarato che nel 
futuro deciderà le dimensioni 
dell'arsenale missilistico ame
ricano sulla base della natura e 
della grandezza della minaccia 

sovietica, piuttosto che sulla 
base delle clausole del Salt-2. 
Nel corso di queste preoccu
pante e ambigua dichiarazione. 
il portavoce di Reagan. Larrv 
Speakes. ha accusato l'Urss di 
aver già violato il trattato in 
questione, ma senza fornire 
una qualsiasi prova di tale as
sunto. Speakes. accennando al 
Salt-2. ha parlato di una «strut
tura eia lesa». Questo trattato. 
stipulato da Carter e Breznev, 
non fu mai ratificato dal Sena
to degli Stati Uniti. Tuttavia 
sia l'Urss che gli Usa hanno fi
nora concordemente convenu
to di rispettarlo, mantenendo il 
proprio potenziale missilìstico 
intercontinentale al di sotto dei 
limiti massimi fìssati nel trat
tato stesso. 

a. e. 
• * « 

ROMA — A Palazzo Chigi ieri 
sera si faceva rilevare che la di
chiarazione di Reagan. pur nel
la necessaria salvaguardia del 
principio della deterrenza, con
ferma gli originari orientamen
ti dell amministrazione ameri
cana di attenersi al rispetto dei 
limiti posti dal Salt-2 in occa
sione dell'entrata in esercizio 
dell'ottavo sottomarino «Tri
dent». 

BEIRUT — Coperti da elicot
teri, oltre 50 carri armati ed al
tri mezzi blindati israeliani so
no giunti ieri nei villaggi di 
Shabaa e Giabal Daher che 
confinano con le postazioni si
riane nella valle libanese della 
Bekaa. La notìzia è stata forni
ta in serata dall'Agenzia nazio
nale libanese. 

La radio cristiana «Voce del 
Libano» nel pomeriggio ha in-

LIBANO 

Carri armati 
israeliani 

raggiungono 
la Bekaa 

Brevi 

Mosca-Pechino: accordo culturale 
MOSCA — Unione Sovietica e Cma hanno firmato ieri un accordo culturale 
dona durata di un anno, che prevede legami più stretti nei campi della scienza. 
dell'istruzione dece comunicazioni e anche detto sport La firma al protocono 
è stata apposta dai vicemin.stro degli Esteri sovietico (uscente) MJihail Kapi-
tsa e dall'ambasciatore cinese a Mosca Li Zewang 

In Urss due nuovi viceministri degli Esteri 
MOSCA — La «Pravda» ha annunciato ieri la nomina di due nuovi viceminrstri 
degb Esteri nello stesso giorno m cu ha firmato l'accordo culturale con la 
C«na MAharf Kapitsa ha ceduto ri posto di vtcemmistro ai diplomatico di 
camera Boris Gapim, divenendo responsabile sov*et<o per gh affari dell'Une-
sco Anche l altro nuovo vicem^nstro. AJeksandr 6essmertnvkb. è un Opto-
matco di camera 

Silurato a Bangkok l'ufficiale più potente 
BANGKOK — Il geo Arthit Kamlang Ek. comandante m capo deHe forze 
armate thailandesi è stato rimosso ieri dalla carica 

Helsinki: scomparso giornalista sovietico 
HELSINKI — Un giornalista sov.etieo. corrispondente da Helsinki «JeBa Tass. 
é scomparso da dieci giorni dalla sua abitazione insieme con moglie e f«gh. si 
ritiene che chiederà as*io politico m Occidente. 

Urss: concesso espatrio a 117 persone 
WASHINGTON — L'Urss ha accettato Ch far ricongiungere 117 persone con 
i propri parenti residenti «n occidente, annuncia 4 Dipartimento d» Stato 
americano 

Pakistan: bombe in uffici di linee aeree 
KARACHI — Ordigni sono esplosi «eri m tre uff»» ck fcnee aeree americane e 
saudite a Karachi, uccidendo un uomo e ferendone Quattro. Lo ha reso noto 
la pofazia 

Re Hussein tornato da Baghdad 
AMMAN - - Re Hussein di Giordano é rientrato nei suo paese da Baghdad. 
dove ha avuto conoqui col presidente Saddam Hussein. 

Mongolia: congresso del part i to 
ULAN BATOR — Comma» oggi •! XIX congresso del Partito rivoluzionario 
popolare mongolo. Per ri Pei assiste Raffaello O* Brasi, delta Commissione 
esteri 

vece annunciato di aver ricevu
to la telefonata di un presunto 
portavoce della «Jihad islami
ca» che affermava che «gli 
ostaggi americani, quattro 
francesi e un britannico» sareb
bero stati «giustiziati». A Beirut 
non si tende a dar credibilità 
alla telefonata perché la «Ji
had» ha da tempo avvertito che 
i suoi messaggi saranno solo 
scritti. 

FRANCIA 

Mitterrand 
conferma: 
no alla Sdi 

PARIGI — Il presidente 
francese Francois Mitter
rand ha riaffermato ieri la 
sua contrarietà ad impegna
re la Francia nel progetto di 
iniziativa strategica ameri
cana (Sdi), ed ha ribadito la 
validità della dissuasione 
nucleare che, ha precisato, 
deve essere «autonoma». 

In un discorso tenuto agli 
allievi ufficiali a Coetquidan, 
Mitterrand ha ricordato le 
grandi linee della difesa del 
paese e il proprio ruolo, defi
nito dalla Costituzione. «La 
Francia — ha detto — non si 
lascerà trascinare in un con
flitto che non avrà chiara-
mante accettato». 

La set t imana scorsa il pri
mo ministro Chirac aveva 
detto, al contrario, che la 
Francia «non deve esser la
sciata fuori da quel grande 
movimento inevitabile, irre
versibile e giustificato che è 
PSdi>. Interrogato in propo
sito, Mitterrand ha secca
mente smenti to che le sue 
affermazioni siano una ri
sposta a Chirac. 

URSS-LIBIA 

Giallud al Cremlino 
ricevuto da Gorbaciov 

È il primo incontro dopo il raid americano - Discusso il «raffor
zamento» dei rapporti - A Mosca anche il vicepresidente siriano 

MOSCA — Il numero due li
bico, Abdel Salam Giallud, è 
stato ricevuto ieri al Cremli
no dal leader sovietico Gor
baciov dopo che al mat t ino 
aveva avuto colloqui con il 
primo ministro Ryzhkov e 
col ministro della Difesa, 
maresciallo Sokolov. La 
«Tass» non dice di più, men
tre il portavoce del ministero 
degli Esteri, Vladimir Lo-
meiko, si è limitato ad affer
mare, nel corso del consueto 
briefing alla s tampa, che i 
colloqui sovietico-libici sono 
incentrati sulle relazioni bi
laterali, su temi interni e sul
le recenti «azioni aggressive 
degli Usa contro la Libia». La 
riservatezza delle fonti uffi
ciali non fa velo comunque 
all ' importanza dei colloqui 
in corso. La visita — senza 
preavviso e della dura ta im
precisata — di Giallud a Mo
sca infatti è la prima dopo il 
raid americano contro Tri
poli e Bengasi, avviene «su 
invito del governo sovietico» 
ed è finalizzata, come scrive 
la «Pravda». allo «sviluppo e 
al rafforzamento dell 'amici
zia e della solidarietà fra i 
nostri due paesi». Sottolinea
tura quanto mai significati
va dopo le divergenze emerse 
nei giorni dell 'attacco ame
ricano e in quelli, successivi, 
delle minacce libiche all ' I ta
lia. 

Insomma le circostanze 
della visita e le precisazioni 
degli organi ufficiali sovieti
ci permettono di leggere in 
filigrana gli obiettivi dei col
loqui in corso al Cremlino 
che sono quelli della revisio
ne dei rapporti t ra i due paesi 
dopo la crisi di aprile. Non è 
facile prevedere quale sa rà 
questa revistone, ma i termi
ni del problema sono abba
stanza chiari: Mosca non h a 
nascosto le sue critiche alle 
intemperanze verbali e di 
fatto di Gheddafi che lo iso
lano nel mondo arabo e nel 
Mediterraneo e a t t i rano sul
la Libia attacchi e minacce, 
mentre Tripoli ricerca u n a 
più ampia copertura sovieti
ca non solo in termini di for
niture militari, ma anche di 
garanzie politiche come ben 
dimostra la richiesta o, a se
conda del punto di vista, la 
minaccia di adesione al Pat
to di Varsavia. In altri termi
ni la Libia ha delle richieste 

da fare e l'Urss delle condi
zioni da porre. 

Quali sono le une e quali le 
altre lo si potrà capire, forse, 
solo alla fine della visita. 
Certo non si t ra t ta dell 'ade
sione all 'alleanza mili tare 
capeggiata dall 'Urss. Lomei-
ko, interrogato su questo 
punto da un giornalista, ha 
talgiato corto rispondendo 
che «questa domanda suona 
innaturale». Meno campata 
in aria appare invece l'ipote
si avanzata da un acuto os
servatore americano come 
James Preston, che ha così 
sintetizzato gli effetti del 
raid americano: un favore 
fatto ai sovietici per i quali è 
diventato ora più facile otte
nere facilitazioni navali nel 
cuore del Mediterraneo. 

Sono questioni di questa 
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sostanza che stanno bollen
do nella pentola del Cremli
no. Queste ed altre perché un 
peso non secondario avran
no 1 temi della crisi medio
rientale. Non appare del tut
to casuale che in queste ore 
sia arrivato nella capitale so
vietica anche 11 vicepresiden
te siriano Abdel Halim-
Khaddam. Mosca s ta gio
cando a tut to campo in que
sto scacchiere a cominciare 
dal versante israeliano ed ha 
interesse ad avere amici ed 
alleati, non isolati come è 
s tata la Libia fino ad oggi. 
Perciò, è facile prevederlo, 
non mancherà di far presen
te a Giallud che la solidarie
tà araba espressasi dopo il 
raid americano ha bisogno, 
per consolidarsi, di una poli
tica libica più articolata e 
flessibile. 

E morta la compagna 

SUSANNA MESCHINI 
lo annunciano i compagni ed amici 
Kligiu. Frani r i to t Silvia 
Ruma. 28 maggio 19è6 

A ilu:- meii dalia immatura scom
parvi di 

ELIO CICCHETTI 
(t-antomas) 

valoroso partigiano dil la 7- GAP di 
Holor.na. I.imito Hruno Mulini lo 
ricorda cun grande JÌI-UQ e prrfon-
d» rimpianto, laivndo un'offerta al 
giornale in %ua mi mona 
K'-KKi" Krr.ilia. 28 mafc^io 19R6 

Si ^volgono oggi rr.cricilrdì 28 mag-
Kfi. in forma 1i\ di- ivirltndo dal la-
l>ita*ionc i funerali del lompapno 

GIUSEPPE SOUDAZ 
di anni «13. s i n i i i o dalla Uberanone 
|M r (Imi anni amministratore lun
gimirante. I c i w c combattente per 
gli «leali di libertà e di giustizia so-
i lalc. dolalo di profonda umanità 
Se/ione l*«i l'ont Saint Manin 
l'uni Saint Martin lAo). 28 mairgio 
l'i**, *** 

abbonatevi a 

l'Unità 
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